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Domenica 17 novembre 2024 
I domenica di Avvento – La venuta del Signore - Anno C – I Settimana del Salterio 

 

TEMPODI AVVENTO 
verso l’anno del Giubileo 

La venuta del Signore 

 

 

Dal Vangelo secondo Luca  
 

Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, il 
Signore Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata 
pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque 
accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?».  
 

Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome 
dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Con la vostra 
perseveranza salverete la vostra vita.. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su 
una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste 
cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina» (cfr Luca 21,5-28) 
 

CATECHESI DI AVVENTO  
   LUNEDÌ SERA:  TESTIMONI DI SPERANZA 

presso la  biblioteca capitolare, via don Minzoni 2, ore  21.00 
prime comunità cristiane e figure contemporanee    

MERCOLEDÌ MATTINO: LA SPERANZA NON DELUDE 
 in S. Maria, Mercoledì ore 09.00  dopo la Santa Messa 

 dalla Bolla di Papa Francesco per l’ indizione del Giubileo 
 

http://www.parrocchiasangiovannibusto.it/
mailto:pastorale.sgb@gmail.com
mailto:parroco@bustosgb.it


LA GRAZIA DELL’AVVENTO 
Il desiderio di Dio 

 
 

  

Cari fedeli, vorrei chiedere al Signore la grazia dell’avvento: saper passare 
dalla vanità delle cose alla vera adorazione di Dio. Un cammino di 
purificazione e conversione mentre ci disponiamo  all’anno del Giubileo. 
Desiderare Dio. 
 
Signore aiutami a purificare i miei desideri, saprò che l’unico grande 
desiderio deve essere quello del ritorno di Cristo; so che tornerai, so che 
mi accoglierai, che mi chiamerai per nome, che mi farai delle domande, che 
mi darai delle spiegazioni, che mi farai vedere quello che non sono stato 
capace di vedere. Per questo, per passare dalla vanità all’adorazione vorrei 
purificare i miei desideri. Aiutami o Signore  purificare i desideri e metti in 
ordine nei miei affetti: donami un cuore puro che ti possa vedere. Se il 
desiderio è ciò che ci attira, gli affetti sono ciò che ci legano; sono capaci di 
vicinanza e di distanza, di presenza e di assenza, di uguaglianza e insieme 
di diversità.  
 
Signore, fammi capire ciò che è vano e insegnami ad adorarti. Eserciterò 
con particolare intensità quel senso della presenza su cui più volte mi sono 
fermato a pensare e a pregare. Rimarrò sempre alla sua presenza. Creerò 
nel mio cuore qualche spazio di silenzio in più, di dialogo segreto col 
Signore. Tenderò a lui; attenderò lui. Il resto mi interessa di meno; posso 
fare anche tante cose in meno nella vita, ma questa non posso tralasciarla; 
non posso lasciarla cadere.  Noi viviamo in una comunità in cui si può 
lavorare seriamente tutti i giorni, ciascuno al suo posto; ciascuno per 
l’utilità comune; ciascuno con il suo carisma, ciascuno con il suo carisma, 



ciascuno come riconoscenza verso il Signore e verso la chiesa. Quella 
laboriosità quotidiana che mi porta a curare bene le piccole cose; le piccole 
cose della nostra vita, tutto sommato, una vita ordinaria, una vita 
strutturata, una giornata dove, in un certo senso, si sa quelle che sono le 
cose che dobbiamo fare.  

 
Signore, aiutami ad esercitarmi in una laboriosità quotidiana che mi 
permette di lavorare come tutti i poveri del mondo. E anche questo sarà 
un segno; che sono capace di scoprire ciò che è vano; anche tante cose 
vane che ho nel mio cuore, nella mia mente e nella mia camera. Così chiedo 
al Signore, in questo avvento, che conceda a me e a ciascuno di noi questa 
grazia: di scoprire ciò che è vano e di imparare ad adorare purificando i 
desideri, ordinando gli affetti, lavorando nelle piccole cose quotidiane e 
restando svegli nella preghiera. Così aspettiamo Gesù che viene nel nostro 
cuore. (don Severino Pagani) 

 

 

Prega con il salmo 118 

 
Compi in noi la tua opera Signore, 

per la tua Chiesa,  
nuova Gerusalemme. 

 
Beato chi è integro nella sua via  

e cammina nella legge del Signore. 
Beato chi custodisce i suoi 

insegnamenti e lo cerca  
con tutto il cuore. 

 
Con tutto il mio cuore ti cerco:  

non lasciarmi deviare  
dai tuoi comandi. 

       Cappella del Centro Giovanile Stoà                Ripongo nel cuore la tua promessa    
                       opera non peccare contro di te. 
           Compi in noi la tua opera Signore,  
                                                           per la tua Chiesa, nuova Gerusalemme 

 

 
 
 
 



Tempo di Avvento 2024 

LAMPADA AI MIEI PASSI È LA TUA PAROLA 

CATECHESI DI AVVENTO  
don Severino Pagani  

 

  LUNEDÌ SERA  
 

Presso la sala della 

BIBLIOTECA CAPITOLARE 
Via don Minzoni 2, Ore 21.00 - 22.00 

 

TESTIMONI DI SPERANZA 
prime comunità cristiane e figure contemporanee 

  

Lunedì   18 novembre      1.  L’amore riversato nei cuori: gli apostoli 
Lunedì   25 novembre    2.  In te la mia speranza, Signore: i salmi  
Lunedì   02 dicembre    3.  Sola con Dio: Hetty Illesum  
Lunedì   16 dicembre     4.  Una luce nella notte: Jean Leclercq 
     

  MERCOLEDÌ MATTINO 
 

NEL SANTUARIO DI SANTA MARIA 
Mercoledì ore 09.00  dopo la Santa Messa 

 

LA SPERANZA NON DELUDE 
a partire dalle Bolla di Papa Francesco per l’ indizione del Giubileo 

 

Mercoledì 20 novembre      1. Una parola di speranza     (1)  
Mercoledì 27 novembre       2. I segni della speranza     (2) 
Mercoledì 04 dicembre     3. Gli appelli alla speranza    (3) 
Mercoledì 11 dicembre       4. Ancorati alla speranza     (4) 
Mercoledì 18 dicembre         5. Indulgenza è misericordia     (5) 



LA NOSTRA SETTIMANA 

Domenica 17 I di Avvento  
18.30 

Orario festivo delle SS. Messe 
Messa con introduzione del Nuovo Messale 
Ambrosiano 

Lunedì 18  21.00 Catechesi di Avvento – Primo Incontro 
(Sala Biblioteca Capitolare) 

Martedì 19  21.00 Equipe di Pastorale Giovanile presso STOA’ 

Mercoledì 20  09.00 Messa e Adorazione Eucaristica (S. Maria) 

Giovedì 21  19.30 
21.00 

Adorazione Eucaristica Giovani (S. Maria) 
Primo incontro catechesi giovani Decanale  
presso STOA’ 

Venerdì 22 S. CECILIA 18.30 
 
21.00 

Messa con la presenza dell’arma dei Carabinieri 
(VIRGO FIDELIS) – S. Maria 
Messa di Santa Cecilia presso la Parrocchia  
SS. Apostoli di Borsano – Don Severino 

Sabato 23  15.30 Consiglio Pastorale Parrocchiale 
(Casa Parrocchiale) 

Domenica 24 II di Avvento  GIORNATA DELLA GIOVENTU’ 
 

SANTE MESSE DELLA SETTIMANA 
INTENZIONI DI PREGHIERA PER I DEFUNTI 

 

Per le Sante Messe di suffragio rivolgersi in Segreteria parrocchiale tutti i giorni  
dalle ore 9.00 alle 11.30, oppure in Sagrestia della Basilica prima o dopo le Messe 

 

Mese di Novembre 
 

Giorno Ora Luogo Intenzione 1 Intenzione 2 

Lunedì 18 07.00 S. Maria Suor Margherita Boscardin  

08.00 S. Maria Famiglia Stella  

18.30 S. Maria Carla e Famiglia Offredi Aurelia Toia 

Martedì 19 07.00 S. Maria Suor Emilia Copreni  

18.30 S. Maria Carla, Pierluigi e Luciana Parenti e Benefattori del 
Centro Aiuto alla Vita 

Mercoledì 20 07.00 S. Maria Suor Maria Copreni  

18.30 S. Maria Carla Offredi Vitali Giovanni 

Giovedì 21 07.00 S. Maria Giuseppe, Maria e Luigi Francesco e Giovanna 

18.30 S. Maria Peppino e Pinuccia Limenta Angelo Belloli 

Sabato 23 07.00 S. Maria Le suore della Carità ricordano la Festa Liturgica 
Della Beata Enrichetta 

09.00 S. Maria Giulietta  

18.30 Basilica Pagano Nunzio e  
Di Fiore Anna 

Stefano Motta 

Ippolito Paolo  
 

ANAGRAFE PARROCCHIALE 

Funerali 81- Tovaglieri Serena 
 

La Segreteria della Parrocchia è aperta tutte le mattine dal lunedì al sabato (09.30-11.30)   
e-mail: pastorale.sgb@gmail.com 

Basilica - Servizio Informazione Liturgica: Cell. 342 328 89 11 
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In cammino verso il giubileo        
Basilica di San Giovanni – Busto Arsizio Domenica 17 novembre 2024 

I domenica di Avvento – La venuta del Signore 

  

LA SPERANZA NON DELUDE 
L’anno del giubileo  

 
Cronologia 

 

Sostenuto da una così lunga tradizione e nella certezza che 
l’Anno giubilare potrà essere per tutta la Chiesa 

un’intensa esperienza di grazia e di speranza. 
Apertura del giubileo e  Roma  
24 dicembre 2024 sarà aperta la Porta Santa della Basilica di San Pietro in Vaticano  
29 dicembre 2024 sarà aperta la Porta Santa di San Giovanni in Laterano 
01 gennaio 2025   sarà aperta la Porta Santa della Basilica di Santa Maria Maggiore 
05 gennaio  2025 sarà aperta la Porta Santa della Basilica di San Paolo fuori le Mura. 
 Queste ultime tre Porte Sante saranno chiuse entro domenica 28 dicembre dello stesso anno. 
 

Apertura del giubileo nel mondo 
 29 dicembre 2024 apertura dell’Anno giubilare con la celebrazione eucaristica   
 28 dicembre 2025 chiusura dell’anno santo del Giubileo 
 
 Durante l’Anno Santo, che si abbia cura che il Popolo di Dio possa accogliere  l’annuncio di 

speranza della grazia di Dio sia i segni che ne attestano l’efficacia. 
 
Chiusura del giubileo 
 
06 gennaio 2026 il Giubileo terminerà con la chiusura della Porta Santa della Basilica   
          di San Pietro in Vaticano giorno della Epifania del Signore.  

 

 

 



La luce della speranza  
  

Possa la luce della speranza cristiana raggiungere ogni persona, 
come messaggio dell’amore di Dio rivolto a tutti! 

E possa la Chiesa essere testimone fedele di questo annuncio 

L’Anno Santo 2025 si pone in continuità con i precedenti eventi di grazia. 
È  giunto il tempo di un nuovo Giubileo, nel quale spalancare ancora 

la Porta Santa per offrire l’esperienza viva dell’amore di Dio, 
che suscita nel cuore la speranza certa della salvezza in Cristo. 

 
Nello stesso tempo, questo Anno Santo orienterà il cammino 

verso un’altra ricorrenza fondamentale per tutti i cristiani: 
nel 2033, infatti, si celebreranno i duemila anni della Redenzione 

compiuta attraverso la passione, morte e risurrezione del Signore Gesù. 
 
Siamo così dinanzi a un percorso segnato da grandi tappe, nelle quali la grazia di Dio 

precede e accompagna il popolo che cammina zelante nella fede, operoso nella 
carità e perseverante nella speranza 

(cfr. 1Ts 1,3). 

 
LA SPERANZA NON DELUDE 

Catechesi di Avvento in preparazione del giubileo (1) 
 

SALMO 118 
 

Il cristiano sa che solo in un rapporto profondo con Gesù  

può trovare speranza:  
quella pace che il mondo non può dare.  

Una pace sofferta, una speranza conquistata  
seguendo il Cristo nel quotidiano rinnegamento di sé  

e nell’abbraccio della propria croce  

e nell’esercizio di una inesauribile carità. 
Ricordati della parola detta al tuo servo,  
con la quale mi hai dato speranza.  
Questo mi consola nella mia miseria:  
la tua promessa mi fa vivere. 
Sostienimi secondo la tua promessa e avrò vita,  
non deludere la mia speranza. 
 

Aiutami e sarò salvo, non perderò mai di vista i tuoi decreti 
Tu disprezzi chi abbandona i tuoi decreti, 
perché menzogne sono i suoi pensieri 
Tu consideri scorie tutti i malvagi della terra, 
perciò amo i tuoi insegnamenti. 
Per paura di te la mia pelle rabbrividisce: 
io temo i tuoi giudizi. 



 

PELLEGRINI DI SPERANZA  
 

1. In ogni cuore c’è speranza  
 

«La speranza non delude» (Rm 5,5). Nel segno della speranza l’apostolo 

Paolo infonde coraggio alla comunità cristiana di Roma. La speranza è 

anche il messaggio centrale del prossimo Giubileo, che secondo antica 

tradizione il Papa indice ogni venticinque anni. Penso a tutti i pellegrini di 

speranza che giungeranno a Roma per vivere l’Anno Santo e a quanti, non 

potendo raggiungere la città degli apostoli Pietro e Paolo, lo celebreranno 

nelle Chiese particolari. Per tutti, possa essere un momento di incontro 

vivo e personale con il Signore Gesù, «porta» di salvezza (cfr. Gv 10,7.9); 

con Lui, che la Chiesa ha la missione di annunciare sempre, ovunque e a 

tutti quale «nostra speranza» (1Tm 1,1). 

Tutti sperano. Nel cuore di ogni persona è racchiusa la speranza come 

desiderio e attesa del bene, pur non sapendo che cosa il domani porterà 

con sé. L’imprevedibilità del futuro, tuttavia, fa sorgere sentimenti a volte 

contrapposti: dalla fiducia al timore, dalla serenità allo sconforto, dalla 

certezza al dubbio. Incontriamo spesso persone sfiduciate, che guardano 

all’avvenire con scetticismo e pessimismo, come se nulla potesse offrire 

loro felicità. Possa il Giubileo essere per tutti occasione di rianimare la 

speranza. La Parola di Dio ci aiuta a trovarne le ragioni. Lasciamoci 

condurre da quanto l’apostolo Paolo scrive proprio ai cristiani di Roma. 

2. La speranza non delude 

«Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del 

Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la 

fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi 

nella speranza della gloria di Dio. [...] La speranza poi non delude, perché 

l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 

Santo che ci è stato dato» (Rm 5,1-2.5). Sono molteplici gli spunti di 

riflessione che qui San Paolo propone. Sappiamo che la Lettera ai Romani 

segna un passaggio decisivo nella sua attività di evangelizzazione.  

 



Fino a quel momento l’ha svolta nell’area orientale dell’Impero e ora lo 

aspetta Roma, con quanto essa rappresenta agli occhi del mondo: una sfida 

grande, da affrontare in nome dell’annuncio del Vangelo, che non può 

conoscere barriere né confini. La Chiesa di Roma non è stata fondata da 

Paolo, e lui sente vivo il desiderio di raggiungerla presto, per portare a tutti 

il Vangelo di Gesù Cristo, morto e risorto, come annuncio della speranza 

che compie le promesse, introduce alla gloria e, fondata sull’amore, non 

delude. 

3. La speranza sgorga del cuore di Cristo 

La speranza, infatti, nasce dall’amore e si fonda sull’amore che scaturisce 

dal Cuore di Gesù trafitto sulla croce: «Se infatti, quand’eravamo nemici, 

siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto 

più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita» 

(Rm 5,10). E la sua vita si manifesta nella nostra vita di fede, che inizia con 

il Battesimo, si sviluppa nella docilità alla grazia di Dio ed è perciò animata 

dalla speranza, sempre rinnovata e resa incrollabile dall’azione dello Spirito 

Santo. 

È infatti lo Spirito Santo, con la sua perenne presenza nel cammino della 

Chiesa, a irradiare nei credenti la luce della speranza: Egli la tiene accesa 

come una fiaccola che mai si spegne, per dare sostegno e vigore alla nostra 

vita. La speranza cristiana, in effetti, non illude e non delude, perché è 

fondata sulla certezza che niente e nessuno potrà mai separarci dall’amore 

divino:  

«Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la 

persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? [...] Ma in tutte 

queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io 

sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né 

presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra 

creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro 

Signore» ( Rm 8,35.37-39). Ecco perché questa speranza non cede nelle 

difficoltà: essa si fonda sulla fede ed è nutrita dalla carità, e così permette 

di andare avanti nella vita. Sant’Agostino scrive in proposito: «In qualunque 



genere di vita, non si vive senza queste tre propensioni dell’anima: credere, 

sperare, amare». [1] 

4. La vita è fatta di gioia e di dolore 

San Paolo è molto realista. Sa che la vita è fatta di gioie e di dolori, che 

l’amore viene messo alla prova quando aumentano le difficoltà e la 

speranza sembra crollare davanti alla sofferenza. Eppure scrive: «Ci 

vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce 

pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza» 

(Rm 5,3-4). Per l’Apostolo, la tribolazione e la sofferenza sono le condizioni 

tipiche di quanti annunciano il Vangelo in contesti di incomprensione e di 

persecuzione (cfr. 2Cor 6,3-10). Ma in tali situazioni, attraverso il buio si 

scorge una luce: si scopre come a sorreggere l’evangelizzazione sia la forza 

che scaturisce dalla croce e dalla risurrezione di Cristo. E ciò porta a 

sviluppare una virtù strettamente imparentata con la speranza: 

la pazienza. Siamo ormai abituati a volere tutto e subito, in un mondo dove 

la fretta è diventata una costante. Non si ha più il tempo per incontrarsi e 

spesso anche nelle famiglie diventa difficile trovarsi insieme e parlare con 

calma. La pazienza è stata messa in fuga dalla fretta, recando un grave 

danno alle persone. Subentrano infatti l’insofferenza, il nervosismo, a volte 

la violenza gratuita, che generano insoddisfazione e chiusura. 

Nell’epoca di internet, inoltre, dove lo spazio e il tempo sono soppiantati 

dal “qui ed ora”, la pazienza non è di casa. Se fossimo ancora capaci di 

guardare con stupore al creato, potremmo comprendere quanto decisiva 

sia la pazienza. Attendere l’alternarsi delle stagioni con i loro frutti; 

osservare la vita degli animali e i cicli del loro sviluppo; avere gli occhi 

semplici di San Francesco che nel suo Cantico delle creature, scritto proprio 

800 anni fa, percepiva il creato come una grande famiglia e chiamava il sole 

“fratello” e la luna “sorella”.  

Riscoprire la pazienza fa tanto bene a sé e agli altri. San Paolo fa spesso 

ricorso alla pazienza per sottolineare l’importanza della perseveranza e 

della fiducia in ciò che ci è stato promesso da Dio, ma anzitutto testimonia 

che Dio è paziente con noi, Lui che è «il Dio della perseveranza e della 

consolazione» ( Rm 15,5). La pazienza, frutto anch’essa dello Spirito Santo, 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/bulls/documents/20240509_spes-non-confundit_bolla-giubileo2025.html#_ftn1


tiene viva la speranza e la consolida come virtù e stile di vita. Pertanto, 

impariamo a chiedere spesso la grazia della pazienza, che è figlia della 

speranza e nello stesso tempo la sostiene. 

5. Il cammino tra speranza e pazienza  
 
Da questo intreccio di speranza e pazienza appare chiaro come la vita 

cristiana sia un cammino, che ha bisogno anche di momenti forti per 

nutrire e irrobustire la speranza, insostituibile compagna che fa 

intravedere la meta: l’incontro con il Signore Gesù.  

Mi piace pensare che un percorso di grazia, animato dalla spiritualità 

popolare, abbia preceduto l’indizione, nel 1300, del primo Giubileo. Non 

possiamo infatti dimenticare le varie forme attraverso cui la grazia del 

perdono si è riversata con abbondanza sul santo Popolo fedele di Dio. 

Ricordiamo, ad esempio, la grande “perdonanza” che San Celestino V volle 

concedere a quanti si recavano nella Basilica di Santa Maria di Collemaggio, 

a L’Aquila, nei giorni 28 e 29 agosto 1294, sei anni prima che Papa Bonifacio 

VIII istituisse l’Anno Santo.  

La Chiesa già sperimentava, dunque, la grazia giubilare della misericordia. 

E ancora prima, nel 1216, Papa Onorio III aveva accolto la supplica di San 

Francesco che chiedeva l’indulgenza per quanti avrebbero visitato la 

Porziuncola nei primi due giorni di agosto. Lo stesso si può affermare per il 

pellegrinaggio a Santiago di Compostela: infatti Papa Callisto II, nel 1122, 

concesse di celebrare il Giubileo in quel Santuario ogni volta che la festa 

dell’apostolo Giacomo cadeva di domenica. È bene che tale modalità 

“diffusa” di celebrazioni giubilari continui, così che la forza del perdono di 

Dio sostenga e accompagni il cammino delle comunità e delle persone. 

Non a caso il pellegrinaggio esprime un elemento fondamentale di ogni 

evento giubilare. Mettersi in cammino è tipico di chi va alla ricerca del 

senso della vita. Il pellegrinaggio a piedi favorisce molto la riscoperta del 

valore del silenzio, della fatica, dell’essenzialità. Anche nel prossimo anno 

i pellegrini di speranza non mancheranno di percorrere vie antiche e 

moderne per vivere intensamente l’esperienza giubilare. Nella stessa città 

di Roma, inoltre, saranno presenti itinerari di fede, in aggiunta a quelli 

tradizionali delle catacombe e delle Sette Chiese. Transitare da un Paese 



all’altro, come se i confini fossero superati, passare da una città all’altra 

nella contemplazione del creato e delle opere d’arte permetterà di fare 

tesoro di esperienze e culture differenti, per portare dentro di sé la bellezza 

che, armonizzata dalla preghiera, conduce a ringraziare Dio per le 

meraviglie da Lui compiute. Le chiese giubilari, lungo i percorsi e nell’Urbe, 

potranno essere oasi di spiritualità dove ristorare il cammino della fede e 

abbeverarsi alle sorgenti della speranza, anzitutto accostandosi al 

Sacramento della Riconciliazione, insostituibile punto di partenza di un 

reale cammino di conversione. Nelle Chiese particolari si curi in modo 

speciale la preparazione dei sacerdoti e dei fedeli alle Confessioni e 

l’accessibilità al sacramento nella forma individuale. 

A questo pellegrinaggio un invito particolare voglio rivolgere ai fedeli delle 

Chiese Orientali, in particolare a coloro che sono già in piena comunione 

con il Successore di Pietro. Essi, che hanno tanto sofferto, spesso fino alla 

morte, per la loro fedeltà a Cristo e alla Chiesa, si devono sentire 

particolarmente benvenuti in questa Roma che è Madre anche per loro e 

che custodisce tante memorie della loro presenza.  

La Chiesa Cattolica, che è arricchita dalle loro antichissime liturgie, dalla 

teologia e dalla spiritualità dei Padri, monaci e teologi, vuole esprimere 

simbolicamente l’accoglienza loro e dei loro fratelli e sorelle ortodossi, in 

un’epoca in cui già vivono il pellegrinaggio della Via Crucis, con cui sono 

spesso costretti a lasciare le loro terre d’origine, le loro terre sante, da cui 

li scacciano verso Paesi più sicuri la violenza e l’instabilità. Per loro la 

speranza di essere amati dalla Chiesa, che non li abbandonerà, ma li seguirà 

dovunque andranno, rende ancora più forte il segno del Giubileo. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 


